
Ma in Russia… a che punto è
la notte?
La crisi economica in Russia abbraccia nella stretta mortifera
delle sanzioni la popolazione e le aziende che finora hanno
investito nel paese. Mosca studia mosse difensive che non sono
contro-sanzioni e il rublo si svaluta sempre più. Il cauto
alleato cinese pensa agli affari e molti attori economici di
tutto il mondo si ritirano dalla piazza russa. Migliaia di
posti di lavoro in fumo, esportazioni bloccate verso i paesi
non  amici,  soldati  di  leva  spediti  al  fronte  e  fatti
prigionieri non ammansiscono certo l’opinione pubblica che –
vedendo lo spettro di un ritorno all’era sovietica – non segue
il suo presidente, nonostante il bombardamento propagandistico
dei media. Ma esiste un piano B?

[fin qui OGzero…  Ora Yurii Colombo prosegue fornendo una
analisi della situazione economica russa in questo tempo] 

Import-export: le contro-sanzioni?
Non è ancora panico ma ora i russi sono davvero preoccupati.
La  messe  delle  sanzioni  occidentali,  come  ha  dovuto
riconoscere lo stesso portavoce di Putin Dmitry Peskov, sono
veramente pesanti e rischiano di essere un colpo di maglio
insostenibile per l’economia del paese. «Ora bisogna agire e
in fretta», ha detto Peskov anche se per ora le decisioni
assunte dalla presidenza e dal gabinetto russo appaiono poco
chiare e incerte. Il governo ha definito una lista di beni
temporaneamente vietati per l’esportazione dalla Russia per
tutto il 2022. Un totale di 200 articoli tra cui attrezzature
tecnologiche,  apparecchiature  per  telecomunicazione,
attrezzature mediche, veicoli di qualsiasi tipo, attrezzature
agricole, attrezzature elettriche. A ben vedere si tratta di
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una mossa difensiva e non di contro-sanzioni. Di queste si è
parlato dei primi giorni della spez operazy (in Russia il
termine più prosaico per definire ciò che succede in Ucraina è
vietato e può costare fino a 15 anni di reclusione a chi lo
usa) ma poi è stato deciso di derubricare visto che perlopiù
avrebbero un effetto boomerang. Del resto, è vero, si potrebbe
vietare l’importazione di vino italiano o gin, ma questi beni
a  breve  avranno  dei  prezzi  tali  che  i  russi  stessi  li
toglieranno dalle loro tavole senza dover essere soggetti a
imposizioni dall’alto. In realtà resta poco chiaro in quale
direzione voglia spingere Putin dopo aver limitato a 5000
dollari i versamenti all’estero di valuta pregiata.

Cambio, insolvenza e titoli di stato: lo spettro
del default
Da quando dai bancomat sono spariti dollari ed euro (il loro
cambio è tassato al 30% per tentare di frenarne l’ascesa) si
fanno ora lunghe file – prima e dopo il lavoro – per ritirare
anche rubli. Non certo per tesaurizzarli ma per acquistare
immediatamente soprattutto beni durevoli. Giovedì l’agenzia di
statistica  ufficiale  Rosstat  ha  confermato  un  tasso
d’inflazione settimanale del 2,2%, che in linea di tendenza
sarebbe intorno al 100% annuo, ma nessuno sa quali saranno gli
effetti delle sanzioni tra 3 o 6 mesi.

Le pagine di internet e dei blog in lingua russa sono piene di
titoli sulla possibile insolvenza russa, il che rende nervosi
i possessori di titoli di stato e spaventa la gente comune
sopravvissuta al crack del 1998 che non vorrebbe ripetere
l’esperienza di vedere andare in fumo i propri risparmi da un
giorno dall’altro.

Secondo Morgan Stanley si può prevedere il default già il 15
aprile, data in cui terminerà il periodo di grazia di 30
giorni dalla scadenza degli eurobond russi per un valore di
117 milioni di dollari. Certo non pagare più i paesi ormai
considerati “non amici” attira il Cremlino. Tecnicamente come



spiega  il  canale  Telegram  moscovita  “L’ufficio
dell’investitore”,  «il  ministero  delle  Finanze  onorerà  gli
obblighi di pagamento, ma a causa delle restrizioni imposte,
la Banca Centrale russa non trasferirà le cedole dovute ai
detentori stranieri dei titoli». Ma anche questa variabile
appare poco potabile. I creditori della Russia e dei paesi che
non hanno aderito alle sanzioni non sono interessati da questo
“regolamento di conti” politico. Tanto è vero che i produttori
cinesi di tecnologia di consumo come Huawei e Xiaomi si sono
autoridotti le esportazioni di telefonini e Pc del 60% in
Russia temendo di non essere più pagati dagli importatori o
rischiare di ricevere sui conti rubli in rapida svalutazione.

Gli amici cinesi: business as usual
Insomma “l’alleato cinese” pensa più al business as usual che
alle romanticherie “antimperialiste” di Sergey Lavrov che ha
tuonato dalla Turchia: «Non saremo più in ginocchio di fronte
allo Zio Sam». Laconicamente una agenzia Tass ha dovuto però
registrare che «La Cina ha rifiutato di fornire alle compagnie
aeree russe pezzi di aerei, ma la Russia cercherà opportunità
di fornitura in altri paesi, tra cui Turchia e India, ha
sostenuto  il  portavoce  di  Rosaviatsiya».  Se  però  non  si
parlerà di biglietti verdi difficile che anche questi due
paesi possano commuoversi più di tanto.

Le aziende straniere abbandonano il mercato
In questi giorni è fuga dal mercato russo anche per gli attori
economici che non avrebbero voluto lasciare una piazza di 145
milioni di consumatori ma che le prospettive dell’insolvenza e
delle  ridotte  capacità  di  pagamento  è  considerato  “poco
attraente”. Ha iniziato Ikea svendendo i mobili stoccati nei
depositi di Mosca e San Pietroburgo e chiudendo in fretta e
furia.  Seguiti  dai  giganti  dell’automobile  come  Ford,
Volkswagen e Porsche. “Pausa di riflessione” anche per Nissan
e Toyota.

Secondo quanto riporta “Japan News”, la Panasonic ha smesso di



fornire prodotti da fuori della Russia al suo distributore
russo a Mosca: «Abbiamo preso in considerazione le difficoltà
economiche  e  logistiche»,  ha  detto  un  portavoce  della
compagnia.
Out anche la Komatsu, produttore leader di macchinari per
l’edilizia, come anche la Hitachi Construction Machinery che
smetterà  di  esportare  escavatori  idraulici  in  Russia.
L’azienda prevede anche di cessare la produzione locale a metà
aprile. Sempre nello stesso settore, il produttore di gru
mobili Tadano ha sospeso le spedizioni in Russia e Bielorussia
venerdì  per  la  preoccupazione  che  le  sanzioni  finanziarie
ostacolino i pagamenti.
Yamaha Motor, che vende motociclette e motori fuoribordo in
Russia, ha anche sospeso le esportazioni dal Giappone e da
altri paesi verso la Russia.

Disoccupazione, antimperialismo e autarchia: una
soluzione?
Migliaia e migliaia di posti lavoro che stanno andando in fumo
in  un  mondo  dove  il  mercato  del  lavoro  –  per  usare  un
eufemismo – è sempre stato “volatile”. I comunisti di Zjuganov
hanno chiesto a gran voce la «nazionalizzazione delle imprese
capitaliste», ma non si capisce bene cosa si potrebbe mai
produrre alle condizioni attuali.

Una postura “antimperialista” che piace anche al sindaco di
Mosca Sergey Sobjanin che ha promesso di sostituire a breve
tutti i McDonald’s con dei fast food russi. L’investimento per
ora è limitato (500 milioni di  rubli, al cambio attuale poco
più di 3 milioni di euro) ma è il segnale di una chiusura a
riccio semiautarchica che ricorda l’Unione Sovietica e che non
può piacere soprattutto alle nuove generazioni della capitale.

Il fronte più specificatamente militare lascia più che fredda
l’opinione pubblica russa, bombardata da un lato sulle Tv che
insistono con messaggi rassicuranti secondo cui «tutto sta
andando secondo i piani» e dall’altro dalla macchina delle



fake news occidentali che vedono bombardamenti di centrali
nucleari dell’esercito russo a ogni piè sospinto.

I “volontari” siriani e le perdite russe (ammesse)
L’impressione – dalla Russia – è che Putin abbia ordinato ai
suoi generali di non calcare la mano e di usare il “guanto di
velluto” (nella misura in cui si possa fare in una operazione
del genere). I russi – anche quelli più convinti delle tesi
del  Cremlino  –  difficilmente  accetterebbe  bombardamenti  a
tappeto  sulla  popolazione  civile.  Ma  le  difficoltà
dell’esercito ad avanzare, malgrado la superiorità tecnica e
numerica – appare evidente ai più. Tanto è vero che Putin ha
autorizzato  perfino  la  mobilitazione  di  16000  “volontari”
provenienti dal Medio Oriente, in particolare dalla Siria.

Se  si  eccettua  il  Donbass  il  livello  motivazionale  a
combattere appare scarso mentre lo stato maggiore di Mosca
sembra  voler  evitare  lo  scontro  nelle  grandi  città  e
affrontare  il  pericolo  della  guerriglia.  Secondo  Sergey
Kirchuk, un attivista comunista ucraino emigrato in Russia e
non certo simpatizzante per il regime di Volodymir Zelensky,
«l’esercito russo non è riuscito a prendere nessuna grande
città ucraina in quindici giorni di combattimenti, a eccezione
di Kherson, dove l’insubordinazione locale e la guerriglia
sono però già iniziate. I territori degli oblast di Luhansk e
Donetsk non sono stati completamente posti sotto controllo. Ci
sono battaglie a Kharkiv, Mykolaiv, Sumy, Marjupol e Kyiv. E
l’esercito russo sta subendo pesanti perdite. I soldati di
leva russi sono coinvolti nell’invasione russa, e molti di
loro sono stati fatti prigionieri dall’esercito ucraino. Il
ministero  della  Difesa  russo  ha  confermato  questi  fatti.
L’esercito ucraino sta respingendo con forza l’attacco. Non ci
sono stati casi di abbandono di massa delle posizioni o di
resa, né di comandanti di formazioni che si sono consegnati al
nemico (come successe in Crimea nel 2014). La Russia continua
a ridispiegare truppe dall’Estremo Oriente, poiché le attuali
forze sono insufficienti per prendere l’Ucraina».
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Il piano B è il governo “non ostile”: un film già
visto
Si tratta di una interpretazione – quella secondo cui Mosca
vorrebbe occupare tutta l’Ucraina – respinta dai vertici del
Cremlino e che resterebbe assai onerosa da ogni punto di vista
ma che potrebbe diventare un “piano B” se non si riuscisse a
trovare la quadra con Kiev. A questo punto il problema sarebbe
comunque la formazione di un governo “non ostile” alla Russia.

La vecchia leadership del “Partito delle regioni” di Viktor
Janukovich  (ora  ridenominatasi  “Ucraina,  casa  nostra”)  non
sembra per ora disponibile all’operazione. L’unico uomo di
quell’area che sembra spendibile sarebbe Oleg Zariov, classe
1970, già deputato alla Rada, piccolo businessman tra Mosca e
il Donbass. Tuttavia più di un osservatore ritiene che non
abbia  lo  spessore  e  l’esperienza  per  prendersi  simili
responsabilità.

Le trattative di Antalya tra il ministro della Difesa ucraino
Dmytro Kuleba e il capo della diplomazia russa Sergey Lavrov
sono, come era prevedibile, fallite. Per ora l’argine ucraino
non è crollato e la Russia non può tornare a casa senza aver
realizzato alcun obiettivo tra quelli apertamente dichiarati,
per cui la situazione appare bloccata. Alla fine il Cremlino
potrebbe  puntare  perlomeno  a  sottomettere  Marjupol  e
aggiungere  lo  sbocco  al  mar  d’Azov  al  bottino.

«La Nato non è pronta a garantire la sicurezza dell’Ucraina»,
ha protestato Kuleba dalla Turchia, senza però citare proprio
Erdoǧan che tra i paesi dell’Alleanza è quello che più sta
facendo il doppio gioco. Una pressione sull’opinione pubblica
occidentale che può far comodo, ma che non sposterà di un
millimetro la posizione della UE e degli Usa. Si tratta di un
refrain agitato ormai spesso da Zelensky nei suoi quotidiani
interventi. Il quale entrato nella crisi con rating bassissimi
di consenso e a rischio di essere travolto dalla corruzione
che impera nel suo entourage ora si trova a essere “eroe per
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caso” di un paese che necessita di una qualsiasi leadership
per continuare a resistere.

Ascolta “Tutto secondo i piani” su Spreaker.

https://www.spreaker.com/episode/49028295

